
14VAR10A1411 ZALLCALL 11 21:31:11 11/13/98  

Sabato 14 novembre 1998 2 METROPOLIS l’Unità

L’INTERVISTA ■ MARCO REVELLI

Quando suonò alla porta la Toyota
M irafioriè ilpalazzorealedi

Torino, un palazzo reale
che si sviluppa per decine

di migliaia di metri quadri in oriz-
zontale piuttosto che in verticale.
E ha attratto a sè migliaiadi uomi-
ni,nehamodellato lavita,hamo-
dellato i luoghi. Torino si è forma-
ta tra gli anni quaranta e gli anni
sessanta attorno a Mirafiori, si è
curvata per meglio adattarsi alla
grande fabbrica. I grandi corsi,
corso Unione Sovietica, corso Ga-
lileo Ferrari, corso Re Umberto, le
linee dei tram convergono su Mi-
rafiori, l’abbracciano e ne sottoli-
neano la regolarità degli assi. Lin-
gotto prima eMirafiori poi hanno
scandito i tempi della città. Se-
guendo il ritmo di un pendolo la
città si riempiva e si svuotava, se-
condo le cadenze del lavoro, gior-
noenotte,ferieefeste.

«Torino-raccontaMarcoRevel-
li, docente universario che ha de-
scritto nei suoi libri la condizione
operaia e quella postoperaia nel-
l’universo della globalizzazione, e
ora anche consigliere comunale -
era l’esemplare one company
town dei manuali di sociologia e
di economia, cresciuta attorno a
un monumento come Mirafiori,
unacittànellacittàcheconobbeil
suo vertice d’espansione negli an-
ni Sessanta. Ricordo il mio primo
incontro con Mirafiori, le sensa-
zioni di un ragazzo che veniva da
Cuneo, una cittadina di cinquan-
tamila abitanti, e camminava at-
torno a una fabbrica di sessanta-
mila abitanti, un fiume di uomini
in tuta che vedevi scorrere per le
trentuno porte di accesso e che
parlavano tutti i dialetti d’Italia.
Quando il vento soffiava dalla
montagna, gli odori dell’olio e
della verniciatura si coglievano in
centro. E la notte, nel silenzio, si
poteva sentire il profondo, sordo
ronzio delle macchine. Mirafiori
erailcuore».

La scheda di Mirafiori, nei gior-
ni della massima espansione, dice
tremilionidimetriquadri, trenta-
setteporte,ventiduechilometridi
strade interne, quaranta chilome-
tridireteferroviaria,quarantachi-

lometri di catene di montaggio,
223 chilometri di convogliatori
aerei, tredici chilometri di gallerie
sotterranee,tredicimilamacchine
utensili, 667 chilometri di cavi te-
lefonici, una produzione di elet-
tricità sufficiente a tenere accese
un milione di lampadine, una cit-
tàcomeTrieste.Mirafiorieral’am-
miraglia di una flotta di stabili-
menti, come Lingotto e come Ri-
valta. Torino, una città di un mi-
lione di abitanti, viveva di cento-
trentamila operai, che costruiva-
no automobili. Poi c’erano gli
operai dell’indotto. E le famiglie:
quattrocentomila persone dipen-
devano dalla Fiat. La città è rima-
sta identica nelle sue geometrie,
non ha trovato altri cuori, ne ha
unosolo,vecchio, inperiferia.Dal
cielo si leggono le macchie grigie
dei capannoni in eternit dei ca-
pannoniindustriali.

La città industriale dunque resi-
steattraversoisuoiluoghi?

«I contenitori sono al loro posto,
ma sono diventati trash, rottami,
scatole nelle quali marcisce il for-
dismo e nelle quale trova riparo il
popolo degli abissi, gli immigrati,
i tossicodipendenti, poveracci
d’ogni sorta.A Torinovi sonocin-
quemilionidimetriquadridiaree
dismesse,alcunidigrandedimen-
sione, duecentomila metri qua-
dri: il fordismohauncorpo, ilpost
fordismo è fatto di micro imprese
e di capitale impalpabile. Dall’au-
tunnodel1980ècominciato ilde-
clinodiMirafioriedeglialtri stabi-
limenti, svuotati dalla ristruttura-
zione tecnologica e organizzativa
(innovazione e automatizzazione
spinta) e dalla logica della produ-
zione snella, della fabbrica legge-
ra, della fabbrica just in time, sen-
za magazzino, senza apparati bu-
rocratici e logistici, della produ-
zione esternalizzata lungo catene

disubforniture...».
La Fiat ha seguito dunque la stra-
dadituttiigrandigruppi...

«Alla Fiat la cultura della globaliz-
zazione è arrivata tardi ma è stata
applicata in modo più feroce e in-
tenso. I modelli di massa devono
essere prodotti nei mercati semi-
periferici emergenti, Brasile, Ar-
gentina, Polonia, Turchia, India e
Cina, in futuro.ATorinosiprodu-
ceva negli anni settanta l’ottanta
per cento della auto Fiat. Dopo
Melfi la prima riduzione: adesso
siamo al venti per cento della pro-
duzione globale (il 30 per cento al
Sud,il50fuoridall’Italia).

Come appare oggi la forza lavoro
dellaFiat?

«Uomini e donne, cinquantenni,
che non parlano più di politica. I
milleentrati, giovani,dello scorso
anno grazie alla rottamazione so-
no già in cassa integrazione. Altri

li stanno raggiungendo. Il livello
di qualificazione e di professiona-
litàèmoltobasso.Nonrappresen-
tano più quel tessuto socialecom-
patto, cheaveva indotto Carlo Le-
vi a scrivere di una Torino bipola-
re, quella operaia delle barriere e
quella del centro. Quartieri come
VallettaeNuovaFalchera,orribili,
nati negli anni sessanta per stivar-
ci la manodopera che saliva dal
Sud, sono dormitori di pensiona-
ti, operai dichiarati socialmente
inutili prima della scadenza ana-
grafica. In compenso il tasso di di-
soccupazione giovanile è andato
oltre il quaranta per cento. Una
città che era un tempo coesa è di-
ventata pulviscolare, una città di
atomi e di isole, che vive di incer-
tezzeedipauredifronteaunavve-
nire opaco se non oscuro. La pau-
ra: come si spiegherebbero altri-
menti certe manifestazioni di in-

tolleranza, che esprimono in for-
ma isterica il bisogno di sicurez-
za...gli squatter, larivoltacontroil
dormitorio di S.Rita per i clochard
ocontroilcentrodiraccoltapergli
extracomunitari che dovranno
essereespulsi».

ChecosasaràTorino?
«Abbiamo assistito a tante false
partenze,nonsofinoachepuntoi
poteri pubblici siano consapevoli
della durezza della sfida e non si
cullino piuttosto nell’illusione
che sia sufficiente accompagnare
Torino in una sorta di transizione
morbida dall’industria al terzia-
rio, senza fare i conti con la visce-
rale vocazione industriale di que-
sta città, cullandosi al pensiero di
alcuni ambiziosi progetti come
l’asse attrezzato Milano-Torino
che non si sono mai realizzati e
nella vocazione al gigantismo,
perchè i soggetti che decidono so-

no la Fiat, il San Paolo, il Crt, con
un raggio d’azione ben al di là di
questacittà,propriofuorianzi».
Se Torino avrà un futuro, questo
dovràpassaredaunamediatransi-
zione industriale, che ne sottoli-
nei lafunzionedidistrettodell’au-
to, mantenendo tutti i segmenti
di un ciclo integrato, non solo la
testa. E per questo si dovranno at-
tirare altri produttori dell’auto,
che possono trovare qui cultura,
tradizione, capacità tecniche, un
indotto strutturatoequindi forni-
tori. È quanto alcuni hanno pro-
posto, quando la Toyota manife-
stò l’interesse a una nuova sede di
produzione delle piccole cilindra-
te in Europa. Poi la Toyota scelse
Manchester.Un’occasioneperdu-
ta ma altre se nepossono immagi-
nareecostruire».

E comunque il futuro sarà indu-
striale?

«Un futuro dinuovi insediamenti
industriali, piccole o medie im-
prese, che possano riassorbire
quella forza lavoro che un tempo
eraclasseoperaiaecheoggirischia
di trasformarsi in plebe, mentre la
realtàd’oggidicediun’altramuta-
zione:dallacittàbipolare,capitale
del lavoro, a una città oligarchica
in cui pesano solo le scelte dei
grandi gruppi, popolata da una
massa di uomini e donne, precari,
subalterni indistinti. Una sorta di
Napoli settecentesca. Torino ha
un disoccupazione doppia rispet-
to alla regione, che ha sviluppato
poli industrialicomequellodiCu-
neo, del Biellese, di Alessandria,
che guardano comunque altrove,
piuttosto a Milano e l’avvio di
Malpensa inclinerà l’asse verso la
Lombardia».

Perchè non sono arrivati i giap-
ponesi?

«Altri giapponesi o coreani po-
trebbero arrivare. È vero che ci si
muove in direzione di imprese,
comelaMotorola,chenonhanno
niente a che vedere con l’auto, co-
me se non si volesse scalfire un
monopolio. Aggiungo solo che
l’Agenzia per lo sviluppo, l’agen-
zia che dovrebbe promuovere To-
rino,èpresiedutadaPininfarina».

Torino e la crisi, Mirafiori e i suoi rottami
Come rilanciare una città rispettando la storia

ORESTE PIVETTA

S. Salvario e
squatter: dubbi
col ministro

“
Il futuro?
Puntare

sulla vera
ricchezza:
la cultura
dell’auto

”

■ Torinoelanuovacassainte-
grazionechemetteancorapiù
indifficoltàunacittà incrisi,
doveil tassodidisoccupazione
ètraipiùaltinellaregioneeri-
spettoallemediedell’Italia
settentrionaleecentrale,una
cittàchehapersoviaviacen-
tralità, insiemeconipezzidel-
lasuaproduzioneedellasua
storia industriale.Ledifficoltà
d’oggispieganoildisagioele
pauredellacittà,dovesiaccu-
mulanoragionieoccasionidi
tensioneediconflittualità.Co-
sìècomprensibilechesiasta-
toaccoltaconscetticismol’i-
deaespressadalministrodegli
Interni,RosaRussoJervolino,
dicercareundialogocongli
squatter, igiovanideicentri
sociali,econgliabitantidel
quartiereSanSalvario. I rap-
presentantidelcomitatospon-
taneodiSanSalvariosidicono
«giàtroppevoltebruciatida
tentativiburocraticidicercare
dialoghi,poi inrealtàmaiav-
viatiedeltutto inutili».«Parle-
remoalministro-haaggiunto
CarloVerra,delcoordinamen-
todeicomitatispontaneitori-
nesi-eglidiremoquelloche
abbiamogiàdetto:questolas-
sismoimperanteèpericolo-
so». IlparrocodiSanSalvario,
DonPieroGallosidiceconten-
to,maanchescettico:«Non
credocheiragazzideicentri
socialivoglianoincontrarla,
ancheperchénonriconoscono
nessuntipodirappresentanza
politica».Edèproprioquestoil
climachesicoglietragli
squatter.«Nonincontreremo
proprionessuno-dicono-per-
chéincontareunministronon
fapropriopartedellanostra
politica».


